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Gli Iatromanti nell’antica Grecia erano
considerati 
medici, guaritori, veggenti, una sorta di antichi sciamani
che, tradizionalmente, vengono sempre associati alle terre
del Nord: alla Tracia, alla Dacia, alla Scizia e all’ancora più
settentrionale e misterioso paese degli Iperborei, da cui
arrivarono in un’epoca che sembra potersi collocare intorno al VII°
secolo a.C. (quando i Greci iniziarono a colonizzare le sponde del
Mar Nero), portando con sé il culto di un dio che viene chiamato
nelle fonti antiche “

  Apollo Iperboreo
”. 
  
Le capacità che contraddistinguono uno Iatromante nella
letteratura greca sono diverse, ma fondamentali sembrano essere
quelle di un medico, guaritore, sciamano con la potenzialità di 
viaggiare con la parte sottile (l’anima) attraverso grandi
distanze – o addirittura nell’Ade – mentre il corpo giace
come morto. 
  
Dalla possibilità di viaggiare nel mondo “altro”, conseguono poi
tutte le altre facoltà: tramite questo viaggio, infatti, 
lo Iatromante entra in contatto diretto con gli dèi e con
le radici del cosmo e ne impara quindi i segreti, che
potrà poi usare per compiere guarigioni o prodigi, a favore del
singolo o della comunità. 
  
Queste caratteristiche 
collegano gli Iatromanti allo sciamanesimo dell’Asia
centro-settentrionale, in particolare a quello siberiano,
che sarebbe giunto nelle colonie greche sul Mar Nero proprio
attorno al VII° secolo a.C. e da lì si sarebbe poi diffuso in Asia
minore e in Dacia-Tracia, fondendosi col culto di stampo
mediterraneo della Dea Madre. 
  
Fu soprattutto in Asia minore che lo sciamanesimo venne a
contatto con la filosofia di 
Tradizione orfica, influenzando poi profondamente
il pensiero di 
Parmenide, Eraclito e di Pitagora di Samo, al
quale la tradizione antica attribuiva non solo caratteri tipici
degli Iatromanti, ma anche rapporti con alcuni di loro, fra cui 
Abari l’Iperboreo. Si tramanda che 
Pitagora, addirittura, fosse considerato dai suoi
discepoli 
Apollo Iperboreo. 
  
Grazie probabilmente alla mediazione di uomini come Pitagora, lo
sciamanesimo si diffuse nelle colonie greche in Italia, penetrando
in profondità le dottrine della sua scuola filosofica. Se dobbiamo
dare credito alle notizie tramandateci da Diogene Laerzio (II sec.
d.C.), fu proprio il 
pitagorico Aminia ad istruire 
Parmenide, guidandolo nell’apprendimento della 

  hesykìa
, termine solitamente tradotto come “vita tranquilla” o
“quiete”, ma il cui significato si estende anche a “silenzio” e
“solitudine”, stati che dovevano avere un significato e una
importanza profonda per i pitagorici. 
  
Apprendiamo infatti che, sempre secondo Diogene Laerzio,
Parmenide giudicò talmente fondamentale quella pratica, da far
edificare un tempio in onore del suo maestro, un tempio in cui lo
celebrava come un eroe. 
  
La pratica dell’
hesykìa era connessa a quella dell’incubazione, ovvero la
ricerca di sogni profetici provocati addormentandosi in sotterranei
e caverne sacre, come ci tramanda anche Strabone (I sec. d.C.) in
un passo in cui descrive i riti praticati nel 
Plutonium del tempio di Acharaca. 
  

  
Lo

  

Iatros
  

(il medico) doveva anche servirsi della 
  

mantica, 
  

l’arte di interpretare i messaggi, i segni, i sogni provenienti dal
mondo divino, in questo libro racconteremo le diverse narrazioni
mitiche e le notizie storiche che riguardano gli antichi
Iatromanti.
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Molti popoli dell’antichità considerarono importante la 
  

mantica,
  

cioè la scienza di predire il futuro, di fare vaticini, di
interpretare segni, presagi, sogni.

  
I Mesopotamici, gli Egizi, i Greci,
gli Etruschi, i Romani, e in Oriente i Persiani, gli Indiani, fino
ai Cinesi, hanno coltivato questa scienza. 
  
Questi uomini, con eccezionali
qualità, raccontati tra la mitologia e la realtà, furono chiamati
in Grecia Iatromanti, da 
Iatros (medico) e 
mantica, cioè un medico, guaritore, veggente che usa la
mantica. È tuttavia in Egitto e a Babilonia, (nota nelle fonti
occidentali anche come Caldea) che sorge l’arte divinatoria (la
mantica). 
  
Per gli Egiziani e i Mesopotamici,
ogni divinità poteva avere rapporto con l’uomo attraverso vie che
la divinità stessa sceglieva.
  
I misteri e la conoscenza del
futuro erano patrimonio esclusivo degli dei e i Sacerdoti,
interpretando e rivelando l’occulto, erano semplici portavoce della
divinità.
  
La divinazione appartiene quindi a
quella forma di rivelazione che noi potremmo definire indiretta, in
quanto la divinità non si rivela direttamente ma per mezzo di
fenomeni naturali come il movimento degli astri, i fenomeni
atmosferici, i movimenti degli animali, l’osservazione del fumo
d’incenso o delle gocce d’olio nell’acqua, ecc …
  
Oggi, alla luce delle nuove
conoscenze scientifiche della fisica quantistica, dell’epigenetica
e della noetica, potremmo spiegare l’arte divinatoria con una
modalità più laica e scientifica. Il principio dell’
entanglement (intreccio), già ampiamente sperimentato
dalla fisica, presuppone una realtà con i relativi fenomeni in
collegamento continuo e in interazione. 
  
Ogni avvenimento ha quindi
collegamenti con gli altri fenomeni che stanno accadendo o che
dovranno accadere. Ampliando la nostra visione e sensibilità
potremmo percepire questi collegamenti ed interpretarli, come si
racconta avvenisse con i veggenti, gli sciamani, le profetesse,
ecc. 
  
Il rapporto con il “divino” o con
gli “dei”, con questa nuova visione scientifica, diventerebbe
piuttosto una capacità di comprendere i principi universali che
governano il mondo che sono ciclici ed interdipendenti. 
  
Si potrebbe approfondire
ulteriormente questo argomento con dati ed esperimenti scientifici
che in questi ultimi anni si sono realizzati soprattutto in
America, ma sarà questo l’argomento di futuri scritti.
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Un devin-
Baru e il suo assistente preparano un animale per un sacrificio
divinatorio. Rilievo del Palazzo di Nimrud - IX secolo  a.C. 
British Museum.
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Nell’antica Tradizione egizia, fin dall’antico Regno troviamo
diversi riferimenti alla mantica e all’oniromanzia (interpretazione
dei sogni).

  
Nella mentalità egiziana il
dormiente viene a trovarsi in uno stato di morte provvisoria,
effettuando appunto un ritorno alle forze del caos primordiale da
cui è partita la creazione del mondo.  
  
Egli si trova in contatto con tutti
gli esseri e tutte le visioni fantastiche che abitano il mondo
dell’increato e perciò il futuro viene visto come un aspetto
percepibile del presente. 
  
Dell'epoca di Ramesse II (1279-1213
a.C.) ci è giunto un manoscritto in ieratico che prende il nome di
papiro 
Chester Beatty III, che in origine faceva parte del
cosiddetto 
Libro dei Sogni, il cui titolo generale non si conosce
poiché perduto con la prima parte del libro.
  
Abbiamo poi la testimonianza della 

Stele del Sogno di Thutmose IV, anche detta 

  Stele della Sfinge
, che fu eretta nel primo anno del suo regno, nel 1401
a.C.. Come fu poi consuetudine per tutti i faraoni del Nuovo Regno,
fa riferimento ad una legittimazione divina del potere faraonico.
Si trova ai piedi della Sfinge di Giza. La stele costituisce un
esempio dell’importanza che veniva data ai sogni nell’antico
Egitto.

Ecco la traduzione della stele:


  

    
«Ora la statua del grandissimo Khepri [la Grande Sfinge] riposa
in questo posto, ottimo di fama, sacro al rispetto, l'ombra di Ra
che poggia su di lui. Menfi e ogni città sui due lati sono venute a
lui, le braccia in adorazione al suo viso, portando grandi offerte
per la sua anima.
  



  

    
Uno di questi giorni accadde che il principe Thutmose, si trovò
a viaggiare al momento del mezzogiorno. Egli si riposò all'ombra di
questo grande dio. [Il sonno] e il sogno [presero possesso di lui],
nel momento che il sole era allo zenith. Egli si accorse che questo
maestoso nobile dio gli stava parlando dalla sua bocca come un
padre parla a suo figlio, e diceva: [...] "Guardami, osservami,
figlio mio Thutmose, io sono tuo padre Horemakhet-Khepri-Ra-Atum,
io ti ho donato il regno [sulla terra oltre che la vita] [...]
[Ecco, la mia condizione è simile a quello di un malato], tutte le
[mie membra sono rovinate]. La sabbia del deserto, sulla quale un
tempo io regnavo, (adesso) mi è nemica, ed è al fine di provocare
quello che è nel mio cuore che ho aspettato tu faccia».
  


Il dio Ra-Atum parla a Thutmose
dicendogli che la sabbia aveva invaso le sue membra e quindi chiede
“a suo figlio”, attraverso il sogno, di togliere la sabbia che
aveva ricoperto la Sfinge. Parlare attraverso il sogno e inviare
richieste o emettere sentenze e vaticini, risulta essere un’arte
antica e praticata quindi anche in Egitto, più di 3400 anni fa.
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Stele della
Sfinge





I sogni però necessitano di essere
interpretati al fine di essere compresi correttamente e per questo
nella società egiziana gioca un ruolo fondamentale la figura
dell'interprete dei sogni, che è visto come una sorta di sacerdote,
un mago con la possibilità di fare previsioni.

In Egitto era principalmente 
lo Ierofante che aveva la funzione e la capacità
di fare da interprete tra i messaggi divini e gli uomini e questa
mansione di “Pontifex” (colui che fa da ponte) era assunta, oltre
che dal Faraone stesso, dal “
s
ẖ
 pr-
cn
ḫ” lo “
Scriba della Casa della Vita”, “
Sacerdote-lettore in capo”, Gran Visir.
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Sacerdote
lettore in capo





Una delle prime pratiche accessorie
alla divinazione ispirata era 
l'incubazione e comportava l’interpretazione dei
sogni, che a differenza di quelli che avvengono spontaneamente nel
sonno, sono provocati all'interno di un Tempio, o 
in camere sotterranee, o in qualsiasi altro luogo
ritenuto sacro. Si tratta anch'essa di una vera e propria pratica
oracolare, che mira a ottenere il responso di un dio su un preciso
tema, comprese le malattie che si vogliono guarire.

Sappiamo da una stele del Nuovo
Regno che gli Egiziani, almeno quelli particolarmente ispirati alla
devozione religiosa, potevano passare la notte all'interno di un
Tempio o di una cripta di incubazione per mettersi in contatto con
il divino ed ottenere indicazioni e suggerimenti.

La pratica divinatoria conosce
un’importanza strategica anche nel Vicino Oriente, a partire dal
III millennio a .C. Gli antichi abitanti della Mesopotamia si
servivano della pratica divinatoria per apprendere tutto ciò che
sfuggiva alla conoscenza umana, ma l’oggetto primario ed essenziale
della divinazione era la conoscenza dell’avvenire e quindi la
possibilità di effettuare una previsione che poteva essere sia
positiva che negativa. La divinazione era considerata una
disciplina importantissima della quale si serviva tutta la
popolazione appartenente sia all’ambito regale e sacerdotale, che
ad altre fasce sociali. 

     



Vi sono diverse testimonianze a cui
far riferimento, che attestano queste pratiche divinatorie fin
dalla remota antichità egizia e mesopotamica.
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Secondo la narrazione ritrovata nei testi cuneiformi dell’antica
Mesopotamia, dopo la catastrofe del diluvio universale gli dei non
intervengono più direttamente negli affari umani: anche i
Saggi-Apkallu hanno esaurito il loro compito e l’uomo sembra ormai
affidato a se stesso. 
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Gilgamesh tra
due uomini toro che sostengono il sole alato





Comincia così la vera storia umana
e, secondo il testo di Uruk, viene citato il primo sovrano che ha
come consigliere non più un saggio semidivino, ma un esperto
puramente umano; costui è proprio il leggendario re di Uruk,
Gilgamesh, per due terzi dio e un terzo uomo, cosicché il passaggio
a questa terza fase della storia umana non sia poi così traumatico.
 

Altri modi per entrare in contatto
con gli dei creatori del mondo vengono ora introdotti, e si possono
sintetizzare con una sola parola: 
mantica o divinazione.

È tuttavia a Babilonia che sorge
l’arte divinatoria. 

Per i Mesopotamici, come detto,
ogni divinità poteva avere rapporto con l’uomo, attraverso vie che
la divinità stessa sceglieva, e stava al singolo interpretare
correttamente il messaggio divino. Denominatore comune alle varie
arti divinatorie è ritenuto, comunque, il carattere di “scienza
divina” inerente alla divinazione babilonese. 

I misteri e la conoscenza del
futuro erano patrimonio esclusivo degli dei, e i Sacerdoti,
(interpretando) rivelando l’occulto, erano semplici portavoce della
divinità. La divinazione è quindi una forma di rivelazione
indiretta, in quanto la divinità non si rivela direttamente, ma per
mezzo di fenomeni naturali 

Sulle origini delle varie forme di
divinazione sappiamo ben poco. 


L’astronomia era collegata all’astrologia ed era
considerata una rivelazione divina. Infatti in questi antichi tempi
si osservavano le stelle per comprendere l’ordine dei cicli cosmici
“divini” ed interpretarne le relazioni per poi per avere le
indicazioni da seguire sulla terra.  

Certo è che ancor prima degli
Assiri Babilonesi, i Sumeri dovettero praticare la divinazione
attraverso l’astrologia (vedere varie allusione nella loro
letteratura) e anche altri metodi.
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Pietra
cilindrica proveniente da Susa. 
Al centro Indra attorniata dai Simboli del Sole, Luna, Pesce-capra,
Ariete …






Filone Alessandrino (30 a.C. – 50
d.C. ) a diverse riprese nelle sue opere, spiegando il perché della
migrazione della famiglia di Abramo dalla Città di Ur dei Caldei a
Kharran e poi in Palestina, adduce come motivazione il fatto che la
Caldea era la patria degli studi dell’astronomia-astrologia, dai
quali i patriarchi dovevano astenersi. 

In questo modo sottolinea il
primato degli abitanti della Babilonia (Caldea) nello studio degli
astri.

Non c’è infatti scrittore greco o
latino che non riconosca come gli inizi dell’astronomia, da loro
chiamata in modo più corretto astrologia, siano da ricercare in due
paesi, l’Egitto e la Mesopotamia. 
  
Per 
Diodoro Siculo le osservazioni degli astri da
parte dei Caldei avevano raggiunto la veneranda età di 473.000
anni. 
  

Plinio il Vecchio, citando 
Epigene, dice che le osservazioni dei Babilonesi
risalgono addirittura a 720.000 anni, mentre 
Berosso e 
Critodemo si accontentano di 490.000 anni. 
  
Concediamo senz’altro che tali dati
siano inattendibili, ma non possiamo non rilevare come essi
attestino la certezza diffusa in tutto il mondo che è la
Mesopotamia il luogo in cui gli uomini cominciarono a studiare le
stelle in epoca molto antica. Il profeta Isaia, nel passo della
Bibbia relativo alla maledizione su Babilonia, descrive
l’attaccamento dei popoli mesopotamici all’astrologia come arte
divinatoria: 

  “…ti salvino coloro che misurano il cielo, che contemplano le
  stelle, i quali a ogni plenilunio ti pronosticano che cosa sta
  per accaderti”

. 
  
Due altre volte nella Bibbia si
evoca l’astrologia Mesopotamica, la prima per bocca del profeta
Nahum, che parlando della caduta di Ninive, ricorda lo
straordinario numero di astrologi alla sua corte: “

  Tu hai indovini così numerosi come locuste, astrologi come
  cavallette …”. 

  
La seconda citazione si ritrova nel
libro di Daniele, dal quale apprendiamo che lui stesso, il profeta,
sotto il re Nabucodonosor aveva addirittura ricevuto l’incarico di
capo degli astrologi della corte babilonese. Dopo che il Re
Baldassarre aveva fatto un sogno incomprensibile, così un saggio si
rivolge al sovrano: “

  C’è nel tuo regno un uomo in cui risiede lo spirito del Dio
  Santo. Già al tempo di tuo padre si trovò in lui un’intuizione,
  un’intelligenza e una sapienza pari a quella degli dei, tanto che
  il Re Nabucodonosor, tuo padre, lo costituì capo dei maghi, degli
  astrologi, degli indovini e degli esorcisti …”.

  
Platone nell’Epinomide cita la
Mesopotamia e l’Egitto: 
  

  

    
“Fu un antica consuetudine ad educare i primi uomini che
colsero tali fenomeni (i movimenti degli astri) grazie alla
straordinaria bellezza del clima estivo d’Egitto e di Siria
(Babilonia). Costoro potevano contemplare, senza interruzione, ogni
stella nel suo splendore, in quanto il clima di cui godevano era
sempre privo di nubi e di piogge”.  
  

  

  



Non si deve dimenticare che alla
scuola di Platone era giunto proprio un Caldeo, Berosso, che ebbe
il merito di far conoscere ai Greci la religione astrale
mesopotamica e che tanto interesse ed entusiasmo suscitò in
Platone. 
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Antica mappa
stellare sumerica





Il primo compendio di astronomia
chiamato Mul-apin (Stella-aratro) risale sicuramente prima del 1000
a.C.; esso elenca 72 stelle-costellazioni, compresi i pianeti e poi
le 18 costellazioni “site nel sentiero della Luna”, attraverso i
cui  settori la Luna passa ogni mese, toccandoli. Finora sembrava
assodato cha la divisione dello Zodiaco in dodici costellazioni,
ognuna di 30 gradi, dovesse risalire al 450 a.C., seppure la
divisione dell’anno in dodici mesi era gia nota attorno al 1800
a.C. . Berosso riferisce che i Caldei cominciarono a studiare il
movimento delle stelle a partire dal Re Nabonassar, (VIII sec.
a.C.). 
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Gudea 2100
a.C.







Landsberg e Flkerstein hanno però
individuato la pratica dell’astrologia in pieno periodo sumerico,
al tempo del governatore di Lagas, Gudea (2200 a.C.). Infatti in un
scritto del tempo del governatore Gudea si menziona una dea Nisaba
che aveva “sulle ginocchia una tavoletta con le stelle del cielo”,
ed un altro personaggio individuato nel dio Architetto Nindub che:
“ con il braccio piegato teneva una tavoletta di lapislazzuli su
cui disegnava la pianta di un Tempio”. La dea Nisaba che presiede
alla scrittura e all’agricoltura, conosce quindi le stelle del
cielo e tiene nelle sue mani “la canna mensoria”, oltre che lo
stilo per incidere la tavoletta, in altre parole ha la piena
conoscenza del Cosmo e delle sue leggi. 


  
Da un altro passo del mito
di Enki e l’ordine del mondo possiamo inoltre dedurre con certezza
che i Sumeri già attorno al 2000 a.C. conoscevano le costellazioni,
tra cui quelle di Pegaso e quella del Carro: “(Enki) poi eresse un
Tempio, un prezioso e labirintico santuario … la cui parte bassa è
atta (simile) alla costellazione di Pegaso e la parte alta è
rivolta verso la costellazione del Carro”.


Questo è descritto in uno dei più
antichi testi dell’umanità giunti sino a noi, i famosi “Cilindri di
Gudea”, risalenti al XXII secolo a.C. e conservati al Museo del
Louvre di Parigi. 
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Cilindri di
Gudea 2200 a.C.





I "
Cilindri di Gudea" sono due reperti archeologici
in terracotta che riportano uno dei testi «
tra i più esaltanti della letteratura religiosa sumerica».
Il testo in lingua sumerica riportato dai reperti intende celebrare
la costruzione del tempio 
Eninnu (
é-ninnu) il cui nome ha il significato di "

  Casa (é) "dei Cinquanta" (ninnu)
", probabil-mente intendendo con il termine "Cinquanta", 
i cinquanta “
Me”, 

ovvero i 

sacri modelli cosmici di cui il Tempio doveva
fregiarsi.

  


I “
Me” 

sono le leggi del cosmo, norme, modelli sacri che venivano
consegnati dalle divinità ai Re. Infatti il Re Lugal non poteva
considerarsi tale sino a quando non gli erano stati consegnati i
“

Me

”.  




La studiosa 
Yvonne Rosengarten traduce questo termine come “

  prescrizioni
”, che vanno intese come ciò che organizza in modo
ordinato il cosmo e quindi anche la città ed il Tempio. I Principi
universali del cosmo devono essere applicati sulla terra, come
nell’antico principio ermetico egizio del “

  come in Alto così in basso
”, poi ripreso dal cristianesimo “

  come in cielo così in terra
”. 


Yvonne Rosengarten riferisce: 

  «

Considerando infine, nel loro insieme, tutti gli epiteti di 
“Me” appartenenti sia al campo dell'estetica, sia
a quello della religione, non sarebbe troppo temerario concludere
che la bellezza delle '
prescrizioni', poste in vigore sin dalle origini,
conosciute e trasmesse dalle divinità, incarnate nel reale per
mezzo della determinazione dei Destini, fosse celebrata come se
dovesse sostanzialmente 
rendere sensibile la presenza del Sacro nel
mondo.
» (Yvonne Rosengarten 
Sumer et le sacré. Parigi, Éditions de Boccard, 1977, p.
222 cit. in Julien Ries, 
Il Sacro nella storia religiosa dell'umanità, Milano, Jaca
Book, 2012, p.171). 

Questi principi potevano essere
meglio compresi osservando i movimenti degli astri, espressione
dell’armonia cosmica. Gli antichi sacerdoti, dediti
all’osservazione del cielo, erano quindi anche veggenti e
interpreti del disegno divino. 

      


La mantica, la capacità di fare previsioni, era
quindi legata anche all’osservazione degli astri, sapevano che ogni
cosa è collegata ed interconnessa, come oggi affermano i fisici
quantistici con il principio “

  dell’entanglement
” (intreccio).
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Un Kudurru del
tempio di Meli-Sipak 1186 a.C. con i simboli del Sole, Luna e
dell’Indra e Scorpione
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Simboli
astronomici dell’antica Mesopotamia





 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sciamani, Iatromanti, guaritori nell’antica Grecia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Se
analizziamo le testimonianze dell’antica Grecia, alcune fonti ci
parlano di personaggi mitici come 
Abaris, Epimenide, Ermotimo ed altri, ai quali si
attribuivano doti di veggenza, capacità di indurre stati estatici,
poteri taumaturgici, con cui davano prova delle loro qualità
divine. 

Si riteneva, che ci fossero uomini
in grado, di ‘
uscire fuori di sé’, credendo di essere ‘
posseduti da un dio’. In tal modo acquisivano conoscenze
straordinarie, divenivano essi stessi veggenti e quindi ‘
maestri di Verità’. 

Questi uomini erano considerati “
divini” nella società ellenica di quei tempi antichi ed
erano indicati come 
“
sofòi”, saggi e sapienti, le cui conoscenze
sovrumane potevano essere benefiche per singole persone ma anche
per intere città. Diversi studiosi denominano tale arcaica
tradizione come 
“
sacrale”, simile allo “
sciamanesimo”, per cui si parla di uno “

  sciamanesimo greco”
 come forma di tradizione magico-religiosa, derivata in
qualche modo dal contatto dei Greci con antiche popolazioni del
nord Europa e/o dell’Asia.

Questo sapiente (
sciamano), era chiamato nell’antica Grecia 
Iatromante, un individuo dotato di facoltà di
chiaroveggenza e taumaturgiche, capace di fungere, attraverso una ‘
trance’, da intermediario tra il mondo degli uomini e
quello degli spiriti, tra cielo e terra. 

         



Un grande studioso come il Rodhe
scrisse circa i ‘
veggenti’ di cui ci parla in un suo scritto (Psiche, II,
p. 422): “
Ogni età ha il suo proprio ideale di ‘sapienza’. Ci fu un tempo
nel quale l’ideale del ‘sapiente’, dell’uomo salito per sua propria
forza ad intuizione e potenza spirituale superiori, si concretò in
alcune grandi figure che parevano rappresentare compiutamente 
il più alto concetto della scienza e dell’efficacia, del
veggente estatico e del sacerdote purificatore. Notizie
semi-favolose, nelle quali tempi posteriori fissarono il ricordo di
quel periodo precedente l’indagine filosofica della natura, ci
parlano di grandi maestri dalla sapienza misteriosa, ai quali si
attribuisce piuttosto un potere magico che una coscienza puramente
razionale dell’oscuro principio della natura”.
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I tre simboli astrali di Sole, Luna,
Venere insieme allldra e allo Scorpione.
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